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	Alzati, va’ a Ninive, la grande città

 Lettera per la città




Milano, 28.3.1991

Premessa

“Fu rivolta a Giona, figlio di Amittai, questa parola del Signore: "Alzati, va' a Ninive, la grande città"” (Gn 1,1-2).Così sento proclamare nella Messa in coena Domini del giovedì santo e il mio pensiero corre alla nostra città di Milano, a quello che lo scorso anno nell'incontro con i preti avevamo chiamato Progetto Ninive, come pure all'inizio del ministero di vicario della città di s.e. mons. Mascheroni. Sono tutte circostanze che mi spingono a scrivere una lettera ai preti della città pi Milano, diocesani e religiosi, che ho avuto modo di radunare nell'ultimo anno secondo specifiche categorie di ministero, e in particolare ai parroci, ai decani e ai quattro prefetti: con questi ultimi mi sono recentemente incontrato proprio per discutere di questa lettera.  

Ma vorrei che essa fosse letta anche dai membri dei consigli pastorali parrocchiali e dagli altri più stretti corresponsabili della pastorale cittadina: penso in particolare ai responsabili di AC, di movimenti, di scuole cattoliche, alle religiose, agli insegnanti di religione, agli operatori della cultura, della carità e della politica. Infatti vorrei esporre alcuni punti riguardanti la nuova evangelizzazione oggi a Milano. Si tratta di temi che già altre volte ho toccato parlando all'intera diocesi o in particolari circostanze dell'annuncio della parola di Dio alla città, ma che mi pare ora utile sintetizzare proprio a uso dei principali responsabili. Occorre infatti affrontare “con urgenza il compito di una nuova, coraggiosa e coerente evangelizzazione”
 anche nella metropoli moderna.  

Desidero quindi in questa lettera anzitutto richiamare, 

1) dopo qualche precisazione terminologica, 

2) alcuni punti fondamentali del cammino pastorale diocesano di questi anni; 

3) domandarmi come un cammino generale si possa applicare alla situazione della grande città; 

4) sottolineare qualche aspetto della pastorale a Milano in questo contesto; 5) riesprimere alcuni strumenti specifici della pastorale evangelizzatrice nella città per i prossimi anni.  

1. Alcune precisazioni sui termini

In questo contesto vengono adoperati alcuni termini a prima vista evidenti per un cristiano e tanto più per un pastore, ma che talora sono usati con sfumature diverse e causano ambiguità. Io vorrei qui tentare alcune precisazioni terminologiche, che non intendono chiudere le discussioni teologiche e pastorali su questi vocaboli, ma semplicemente indicare in che senso io li userò nella lettera. I documenti a cui mi ispiro sono in particolare la Evangelii nuntiandi di Paolo VI e la Redemptoris missio di Giovanni Paolo II.  

Chi ritenesse di sapere già a sufficienza di queste cose passi tranquillamente al punto seguente.  

a. Evangelizzazione. Chiamo evangelizzazione sia il primo annuncio del vangelo a chi non crede, sia quell'ulteriore annuncio che sempre è connesso con ogni atto di riproposizione del messaggio evangelico (omelie, catechesi, liturgie, ecc.).A un'evangelizzazione delle persone si accompagna anche un evangelizzazione delle culture che è l'impregnazione propositiva e critica che la vita secondo il vangelo attua nella mentalità e nei modi di vivere della gente. L'evangelizzazione può essere fatta in forma esplicita (annuncio, spiegazione verbale, celebrazione...) o in forma implicita, con la testimonianza di una vita seriamente trasformata dal vangelo (per esempio con la testimonianza della carità).  

Evangelizzare non significa necessariamente far cristiani tutti gli uomini né far tornare in chiesa tutti i battezzati e in particolare quelli che ci andavano e hanno smesso di andarci. Gesù ha evangelizzato bene anche a Nazaret o a Corazin o a Betsaida, dove la sua parola non è stata accolta (cf. Me 6,ó; Le 10,13). Evangelizzare significa anzitutto promulgare la buona notizia con fatti e parole e attuare l'annuncio così che sia possibile, a chiunque abbia buona volontà, poter cogliere la buona notizia nelle sue forme più genuine e autentiche, e quindi approfondirla e, se lo decide, accoglierla.  

Dice la Redemptoris missio (cf. n. 20): la chiesa è a servizio del Regno; lo è anzitutto con l'annunzio che chiama alla conversione; la chiesa poi serve il Regno fondando comunità e istituendo chiese particolari e portandole alla maturazione della fede e della carità, inoltre diffondendo nel mondo i “valori evangelici” che del Regno sono espressione e aiutano gli uomini ad accogliere il disegno di Dio; infine serve il Regno anche con la sua intercessione.  

Si evangelizza in molti modi. Tenendo presenti gli esempi contenuti nel Nuovo Testamento, possiamo distinguere i seguenti:  

Evangelizzare per proclamazione: è il modo di Gesù che “si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo” (Mc 1,14-15). La proclamazione non è però limitata alle occasioni pubbliche. Può avvenire anche nel dialogo fraterno, come quello di Gesù con la samaritana (Gv 4) 0 con i discepoli di Emmaus (Lc 24).  

Evangelizzare per convocazione: è l'andare a chiamare tutti al banchetto, come fanno i servi della parabola: “Andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete chiamateli alle nozze” (Mt 22,9).  

Evangelizzare per attrazione: così fa la prima comunità di Gerusalemme che, anche senza inviare missionari, vede accorrere “la folla dalle città vicine a Gerusalemme” (Al 5,16).  

Evangelizzare per irradiazione: come la lampada sul candeliere o la città sul monte “perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,16), 0 “come una lampada che arde e risplende”, alla cui luce ci si rallegra (cf. Gv 5,35).Si evangelizza con una “condotta irreprensibile tra i pagani, perché... al vedere le vostre buone opere giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio” (1 Pt 2,12).  

Evangelizzare per contagio (è una sfumatura del modo precedente): come una lampada si accende da un'altra lampada, come un sorriso genera un altro sorriso. Può essere da persona a persona, da gruppo a gruppo, da gruppo a persone singole che sono contagiate dalla fede gioiosa di una comunità: “Sono venuto a portare il fuoco sulla terra” (Lc 12,49). “Anche se alcuni si rifiutano di credere alla Parola” possono “senza bisogno di parole essere conquistati considerando la vostra condotta” (API 3,1-2). 

Evangelizzare per lievitazione: è un modo meno appariscente, più lento e nascosto, come “il lievito che una donna ha preso e impastato con tre misure di farina porche tutta si fermenti” (Mi 13,33). Questo modo vale in particolare per la “evangelizzazione delle culture”. 

Tutti questi diversi modi non si distinguono sempre adeguatamente e si integrano a vicenda. 

Il termine nuova evangelizzazione sarà spiegato più avanti. 

b. Missione. Significa di per se mandato invio. È il fatto di essere mandato da un altro per un compito. Dio ha mandato il suo Figlio nel mondo perché il mondo abbia salvezza e vita (cf Gv 3,16-17). Gli apostoli sono mandati da Gesù a tutti gli uomini ad annunciare il vangelo (cf. Mt 28,19; Me 16,15). 

La stessa parola designa anche il compito affidato. La chiesa ha la missione di annunciare il vangelo, di custodirlo nei cuori e di farlo crescere. Mentre il primo annuncio è più propriamente l evangelizzazione la custodia e il far crescere fanno parte dell'azione o missione pastorale della chiesa (pascere il gregge già radunato).Ma, come ricorda la Catechesi tradendae
 nella pratica l'azione pastorale e in particolare la catechesi “deve spesso sforzarsi non soltanto di nutrire e di insegnare la fede, ma di suscitarla incessantemente con l'aiuto della grazia, di aprire i cuori, di convertire, di preparare un adesione globale a Gesù Cristo per coloro che (anche se già esteriormente membri magari da tempo della comunità cristiana) sono ancora alle soglie della fede”. 

—Giovanni Paolo II nella Redemptoris missio ricorda che all'interno dell'unica missione della chiesa vi sono diverse attività secondo le diverse circostanze in cui essa si svolge (n. 33). 

Vi è l'attività missionaria propriamente detta, che è rivolta ai popoli e ai contesti socioculturali in cui Cristo non è ancora conosciuto. 

Vi è la testimonianza del vangelo irradiata da comunità cristiane già ferventi: in esse si svolge l'attività o cura pastorale della chiesa. 

Esiste infine una situazione intermedia, dove interi gruppi di battezzati hanno perduto il senso vivo della fede. In questi casi c'è bisogno di una nuova evangelizzazione o rievangelizzazione. 

Nella nostra diocesi siamo in questa terza situazione intermedia: gruppi di cristiani ferventi vivono accanto a cristiani tiepidi e a battezzati dimentichi quasi del loro battesimo. Non mancano anche i non battezzati. Siamo dunque in una situazione in cui la cura pastorale propriamente detta deve congiungersi con l'attività missionaria. 

È la situazione più complessa e difficile, quella che caratterizza in particolare la grande città. Sarebbe un errore caricare tutto il compito richiesto quasi soltanto sui preti e sui religiosi. Non potremo mai affrontare la nostra complessa situazione intermedia se non promuovendo l'azione pastorale e missionaria non solo dei preti, dei diaconi, dei religiosi e delle religiose, ma anche dei laici, di moltissimi giovani e ragazze, uomini e donne. Anzi, a essi è dato soprattutto evangelizzare per irradiazione per contagio per lievitazione ma anche per proclamazione e comunicazione specialmente attraverso il dialogo amichevole e fraterno. Inoltre la comunità parrocchiale deve convincersi che può fare molto per attrazione attuando modi concreti di vita comunitaria che rispecchino il vangelo. È buona l'evangelizzazione per convocazione pubblica quale si può attuare ad esempio nelle grandi missioni popolari (ricordo la Missione di Milano voluta dal card. Montini). Ma questo non è l'unico modo, e non necessariamente il più efficace oggi nella grande città secolare. 

—Se primo obiettivo della missione è la implantatio ecclesiae si può dire che tale obiettivo è stato raggiunto da quasi due millenni nella nostra città. Non c'è nessuno che voglia avvicinarsi a Cristo mediante la chiesa che non abbia qui oggi da no' ~ mezzi per farlo, almeno in linea di principio. Ma in pratica? Ecco allora uno dei compiti della nostra missionarietà: far si che la possibilità di principio diventi una possibilità di fatto, un'occasione propizia per il più gran numero di persone che cercano con buona volontà. 

Ma... e chi non cerca? E chi non ha la buona volontà di approfittare delle occasioni offerte? Gesù è mandato per coloro che accettano di essere malati e peccatori. Quelli che si credono sani non sentono il bisogno del medico. Cosi oggi molti si sentono non bisognosi di Cristo e tanto meno della chiesa. Cosa fare per loro? Come cercarli? Cristo cercava e pecore perdute, ma si è scontrato con coloro che ritenevano di non esserlo (come i farisei) e non volevano ammettere di esserlo. Tuttavia lo Spirito opera sempre nell'intimo dei cuori per aprirli al mistero della grazia e l'evangelizzatore vigila scrutando i momenti favorevoli per ciascuno. La “novità” della cosiddetta “nuova evangelizzazione” non va cercata in nuove tecniche di annuncio, ma innanzitutto nel ritrovato entusiasmo di sentirsi credenti e Cella fiducia nell'azione dello Spirito Santo che “ogni giorno aggiunge alla comunità nuovi salvati” (cf. Al 2,48). 

Non ci mancano né le parole da dire né gli strumenti pastorali. Ciò che è necessario c la gioia e l'entusiasmo della vita cristiana che scaturisce dalla contemplazione. 

c. Pastorale: intesa come prassi pastorale (non come scienza) è la cura che la chiesa ha di coloro che sono già battezzati e delle comunità cristiane
 per accompagnarli e sostenerli nell'itinerario verso la santità. 

I confini fra pastorale dei fedeli, nuova evangelizzazione e attività missionaria specifica non sono nettamente definibili. La cura dei battezzati incontra spesso, come sopra si è detto, malati che credono di non avere bisogno del medico o che hanno perso ogni contatto con la chiesa: in questo caso la pastorale si fa missionaria e si svolge perciò in un contesto di disponibilità e anche di ripulsa, di accettazione e anche di rifiuto. È una realtà che mette alla prova la nostra speranza. Specialmente nel contesto attuale della città, essa è una lotta continua tra luce e tenebre, tra amore e pigrizia, tra dono gratuito e ripiegamento su di sé. Non c'è da aspettare per lo più successi clamorosi o conversioni in massa. Ma sono molti oggi a Milano coloro che ogni giorno silenziosamente passano l'arduo confine tra l'oscurità e la luce, tra la penombra e il calore del sole, come tanti sono quelli che nello stesso tempo passano silenziosamente la frontiera tra la verità e il buio, tra la certezza e l'incertezza, il dubbio, la sfiducia. 

La presenza di molte c volonterose guide, preti c laici, attenti alle frontiere della fede, scoprirà questi sconfinamenti frequenti, aiuterà i dubbiosi, consiglierà gli smarriti, conforterà gli sfiduciati. Sui confini tra fede e incredulità si può attuare uno straordinario apostolato del dialogo, del conforto, dell'esempio. 

La pastorale nella città deve mettere il più gran numero possibile di battezzati in grado di far da guide esperte e amorevoli in questi sconfinamenti difficili che si attuano ogni giorno nella città. 

Concludo il primo punto richiamando quali sono i grandi “attori” della missione. È dalla missione del Figlio e dalla missione dello Spirito Santo che deriva, secondo il piano di Dio Padre, la chiesa missionaria. Mediante la chiesa ci raggiunge nel tempo l'azione missionaria di Gesù grazie all'opera dello Spirito Santo. È lo Spirito il grande promotore della missione quotidiana dei cristiani anche negli ambienti più difficili della città moderna. “Il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli vi insegnerà ogni cosa... Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore” (Gv 14,26-27). 

2. Il cammino pastorale della diocesi negli ultimi anni 

Come abbiamo cercato di vivere in questi anni l'evangelizzazione, la missione, la pastorale? 

Volendo riesprimerlo in sintesi, non trovo migliore formula di quella usata dal santo padre nel recente discorso della Visita ad limina”: “occorre soprattutto il passaggio da una fede di consuetudine, pur apprezzabile, a una fede che sia scelta personale, illuminata, convinta, testimoniante” (n. 5). 

Il papa suppone dunque che la nostra situazione non sia quella di un ambiente completamente secolarizzato o dominato dall'indifferenza religiosa. Sono ancora vive nell'insieme della diocesi molte forme autentiche di riferimento non solo personale ma anche sociale al mistero di Dio. 

“La gente, nonostante la mentalità corrente, sente ancora il carattere religioso degli avvenimenti fondamentali della vita” (n. 3). Non pochi giovani, quando si offrono proposte che parlano all'intelligenza e al cuore, si mostrano aperti e accoglienti, partecipano a iniziative diocesane, si impegnano coraggiosamente nel volontariato (cf. n. 3). I nostri preti sono amati dalla gente e sono vicini alla vita del nostro popolo, gli oratori sono tuttora una forma visibile ed efficace della presenza educativa della chiesa. 

Ciò che dobbiamo fare non è dunque rinnegare il passato, ma ringraziare Dio per i tantissimi doni di fede e di carità diffusi nel nostro popolo e comprendere nello stesso tempo la gravità del momento che stiamo vivendo. Infatti il cambiamento sociale tocca rapidamente tutti gli aspetti della vita e mette in questione anche le abitudini più sante e le tradizioni più belle; occorre che vengano rivivificate dall'interno e per così dire riconquistate con una coraggiosa risposta alla Parola che ci chiama e ci scuote. 

Il nostro problema fondamentale è quello di rimetterci in spirito contemplativo e in una situazione interiore di disponibilità
 di fronte alla Parola, alla promessa e alla proposta di Dio che in Gesù Cristo offre salvezza a questo nostro mondo contemporaneo alla vigilia del 2000, e mostrare la sua forza oggi non meno che nei primi tempi del cristianesimo. Si tratta di far vedere che anche oggi—in una civiltà profondamente mutata dalla tecnica, segnata dal benessere, percorsa da conflitti e confusa dal moltiplicarsi dei messaggi—è possibile costruire comunità cristiane che siano nel nostro tempo testimoni di pace, di gioia evangelica, di fiducia nel regno di Dio che viene, comunità missionarie che sappiano operare per attrazione, per proclamazione, per convocazione, per irradiazione, per lievitazione, per contagio. 

Una sfida grande, esaltante che richiede la dedizione totale delle nostre energie e del nostro cuore: amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la mente, con tutte le tue forze! 

Le vie per questa riproposta del vangelo alla nostra generazione ci sono indicate ugualmente dal santo padre: occorre risentire la forza del messaggio riascoltandolo nella sua sorgiva genuinità, vivendolo nella liturgia, esprimendolo nella carità, testimoniandolo negli incontri quotidiani. 

È la via che ci ha condotto in questi anni, partendo da In principio la Parola
 a cogliere in Attirerò tutti a me
 la centralità dell'eucaristia da esprimere nella dedizione caritativa (Farsi prossimo
) e da testimoniare a tutti nell'impegno missionario (Partenza da Emmaus
). 

Ancora oggi, dopo oltre undici anni di esperienze di cammino diocesano, ritengo che le indicazioni programmatiche delle prime cinque lettere pastorali siano quelle fondamentali e ci abilitino a collocarci come comunità cristiana adulta di fronte alla sfida religiosa della fine del ventesimo secolo. 

Nella pratica pastorale della nostra diocesi queste scelte fondamentali sono poi qualificate da due linee preferenziali: quella della santità popolare cioè della possibilità che deve essere data a ogni persona di poter incontrare il Signore in termini personali per conoscerlo e seguirlo in un cammino spirituale semplice e applicabile a tutti; quella della parrocchia intesa come luogo fondamentale, anche se non unico, dell'attività pastorale. 

Per quanto riguarda la parrocchia abbiamo individuato due strumenti privilegiati perché possa rendere i credenti praticanti consapevoli della propria appartenenza alla comunità cristiana: il consiglio pastorale parrocchiale e il progetto pastorale. 

Il consiglio pastorale parrocchiale abilità un gruppo di persone mature a esprimere, alla luce della fede e in rapporto con le indicazioni della chiesa, un giudizio unitario sulla vicenda cristiana della comunità intera e a essere parte attiva nel promuovere anche negli altri una reale capacità di condivisione 

Mediante il progetto pastorale poi la parrocchia individua le urgenze, le possibilità, le priorità e gli appuntamenti con cui essa intende annunciare il vangelo a ogni condizione di vita. ~ Nelle pagine seguenti tengo presente soprattutto quanto riguarda la parrocchia. 

Vorrei però che questa concentrazione sulla parrocchia fosse bene intesa. Infatti, se c'è un luogo dove esiste una straordinaria varietà di soggetti pastorali o comunque di realtà che possono contribuire alla evangelizzazione della città e della sua cultura, è proprio la città di Milano. In essa accanto alle parrocchie e agli oratori operano un numero rilevante di scuole cattoliche; nelle scuole dello stato insegnano moltissimi docenti di religione cattolica; esistono, oltre all'Azione cattolica, innumerevoli associazioni, piccole e grandi, gruppi e movimenti, associazioni professionali, istituzioni assistenziali, sanitarie e caritative di ispirazione cristiana; abbiamo centri culturali e istituzioni universitarie o di diretta ispirazione cristiana o con spazi, luoghi e gruppi destinati all'azione pastorale; molte comunità religiose maschili e femminili costituiscono luoghi privilegiati di riferimento spirituale e pastorale. 

Se in queste brevi pagine si mette a fuoco in particolare il tema parrocchia, è dunque solo per assumere un punto di vista che in qualche maniera raggiunge o può raggiungere tutti i battezzati che vivono in città e che deve essere in qualche modo tenuto presente dai diversi operatori pastorali come punto di riferimento rilevante. Nel contempo intendo con questa lettera esortare le parrocchie, i parroci e gli altri presbiteri che in esse operano a considerarsi parte di un insieme molto più vasto nel quale lo Spirito parla oggi alla città in innumerevoli e molteplici forme. Perciò tutte le realtà cristiane operanti in città potranno applicare a sé, operando le dovute trasposizioni, quanto qui viene detto. 

3. È possibile una pastorale nella grande città? 

Abbiamo Cosi richiamato alcune tra le indicazioni generalissime date in questi anni a tutta la diocesi. Ora sorge la domanda: queste indicazioni valgono anche tali e quali per la città di Milano? Non costituisce forse la grande città un caso a sì, un momento particolarmente difficile dell'azione pastorale così che ci si debba seriamente interrogare se anche per essa sia valido un tale progetto? 

Per rispondere consideriamo distintamente tre questioni: 

La grande città è una? 

La città è, come tale, luogo di salvezza? 

Che senso può dunque avere l'intervento pastorale in una grande città? 

1. La megalopoli moderna può davvero considerarsi come unità? Le condizioni odierne della grande città hanno spezzato le ragioni di integrazione dei diversi doni e servizi che l'aveva. no fatta nascere e che la rendevano armonica e una. 

Da una parte si è sviluppato in maniera abnorme il privato della persona, che la chiude in casa o la porta fuori della città considerata inquinata, o le fa trovare amicizie e legami lontani dal luogo dell'abitazione. Dall'altra si sviluppa il pubblico con la crescente polemica nei confronti delle istituzioni, con l'aggressività nei rapporti dentro e fuori la legge. 

Si è tendenzialmente separata anche la città dove risiede la forza–lavoro e la città dove si lavora. È separata la città illuminata—il centro dei negozi, di sera—dalla città in ombra—il teppismo, la malavita in determinati quartieri della città. 

Se poi guardiamo a fenomeni più chiaramente quantificabili incontriamo aspetti di malessere e di benessere che crescono insieme creando una faticosa ambivalenza. 

Pensiamo a fenomeni quali l'aumento degli anziani, il tasso di inquinamento, l'emarginazione occupazionale dei giovani, il crescente pendolarismo. 

Le metropoli moderne ci appaiono piuttosto degli agglomerati che delle vere unità sociali e culturali. La gente vi è confluita molto rapidamente formando quartieri nuovi spesso poco collegati tra loro e con il centro della città stessa. Molti non sentono la loro appartenenza alla tradizione storica della comunità cittadina. 

La città di Milano non è certo estranea a tali fenomeni di disgregazione, a questa figura di “agglomerato urbano” piuttosto che di vera e propria città. Esistono in essa tanti gruppi diversi, con le loro subculture, le loro abitudini, i loro punti di riferimento, che comunicano fra loro poco o quasi nulla. Gente che vive con diversi riferimenti sociali e culturali si incontra nella metropolitana, negli autobus, per le vie del centro, ma senza riconoscersi e senza parlarsi. 

Pensiamo poi allo svuotamento delle grandi città nei fine settimana, nei “ponti”, nelle ferie estive: un fenomeno di “fuga dalla città” che cambia i ritmi della vita e rende difficili proposte pastorali stabili. 

Non mancano tuttavia fenomeni molto positivi, quali il volontariato, le testimonianze di solidarietà, l'internazionalismo crescente, la presenza di gruppi culturalmente vivi e socialmente interessati, il desiderio sempre forte di razionalità sociale. Fra i fenomeni positivi possiamo certamente porre qui a Milano la presenza delle parrocchie con tutte le realtà loro collegate. Esse hanno garantito un minimo di fusione tra la gente ne' quartieri nuovi. 

Non dobbiamo dimenticare poi momenti e situazioni in cui la città di Milano si sente una, in particolare a proposito di determinate caratteristiche che mostrano la sua diversità dialettica rispetto ad altre città e paesi della nostra stessa regione e della penisola. Pur cercando di non cadere nella retorica del passato che voleva definirla “capitale morale” o “città laboriosa”, “città del terziario”, o della moda o della finanza, ecc., riconosciamo che determinati avvenimenti ne fanno cogliere l'unità e hanno nella mentalità della gente un significato che coinvolge l'intera città. 

Per quanto riguarda gli eventi religiosi basta ricordare le due visite del papa a Milano (1983 e 1984), la celebrazione del IV centenario della morte di san Carlo (1984) o il significato del Duomo per l'intera città, che è stato reso visibile in particolare per i festeggiamenti del centenario e la concomitante riapertura dopo i lunghi anni del restauro (1986). Molti fenomeni che hanno messa a prova la città, come il terrorismo degli anni 70 e 80,il massiccio impatto degli extracomunitari o la nuova presenza dell'islam ci fanno sentire come la città, quando viene sollecitata nella sua forza morale, si sente capace di esprimere un giudizio, una reazione, e di abbozzare un progetto. 

Un piano pastorale per la città deve quindi, da una parte, tenere conto della grande frammentarietà delle culture che in essa si sovrappongono, ma insieme può e deve valorizzare anche quel senso di unità, di coesione morale e di disponibilità a lasciarsi coinvolgere, che è pur sempre una sua caratteristica straordinaria. 

2. La città è come tale, un luogo di salvezza? La domanda si potrebbe anche esprimere cosi: c Ninive che va evangelizzata oppure sono i niniviti? Il libro di Giona considera questi due termini come intercambiabili: “Va' a Ninive, la grande città, e annunzia loro” (1,2); “Giona si alzò e andò a Ninive... i cittadini di Ninive credettero a Dio” (3,3.5); “Io non dovrei aver pietà di Ninive, quella grande città nella quale sono più di centoventimila persone?” (4,11). Dunque anche una grande città può avere una sua rilevanza teologica, è vista come una realtà unitaria da Dio: “Le città hanno una loro vita e un loro essere autonomo, misterioso e profondo: esse hanno un loro volto caratteristico, per così dire una loro anima e un loro destino: esse non sono occasionali mucchi di pietre, ma sono misteriose abitazioni di uomini e, vorrei dire di più, in un certo modo le misteriose abitazioni di Dio: gloria Domini in te videbitur”.
 

Non possiamo infatti dimenticare che la città sorge per meglio integrare le persone, per far si che le loro capacità siano meglio espresse, si intreccino con quelle degli altri, i loro bisogni trovino migliore e più rapida risposta. La città è dunque un fatto umano, un fatto organizzativo che nasce dall'intelligenza e dalla volontà di ricerca di un bene comune. Essa è quindi un fatto morale, che può e deve essere illuminato dal vangelo, sostenuto dalla grazia, animato dalla speranza della venuta del Regno. 

3. Che senso ha dunque l'intervento pastorale in una grande città? La chiesa interviene nella vita dei singoli abitanti della città per offrire loro la Parola e i sacramenti che cambiano la vita e sostengono nel cammino verso Dio. Interviene anche nella vita della città come aiuto a comprendere il senso unitario e ultimo dell'esistenza dei rapporti umani che compongono e rendono significativa la vita di ciascuno e di tutti. Riteniamo che sia possibile anche attraverso l'azione pastorale delle parrocchie aiutare le persone ad avere e a dare ragioni buone per vivere la città secolare nella sua tensione verso quel bene comune che è riflesso della carità divina. 

L'intervento pastorale in una grande città da una parte obbedisce dunque ai principi pastorali generali, dall'altra tiene particolarmente conto dei problemi di frammentazione e di anonimato che attingono alla salute psicologica e spirituale dei fedeli di una metropoli. 

Cerchiamo di vedere ora più in particolare come tutto questo sia da applicarsi alla nostra città di Milano. 

4. Alcuni aspetti generali della pastorale a Milano

Partiamo da una constatazione concreta: la Milano che noi viviamo è città dell'uomo e città di Dio. Cosi ce la consegna persino la stessa struttura urbanistica, che la scrive tutta centrata attorno alla cattedrale, con accanto altri importanti punti focali della vita cittadina riguardanti le istituzioni, la vita civile, l'arte, la finanza, il commercio, ecc. 

a. Alcune indicazioni di stile pastorale

1. Stile pastorale comunicativo. La parrocchia nella città rischia l'irrilevanza. L'educazione cristiana che in essa si attua sembra non raggiungere facilmente la dimensione della città e neppure del quartiere o comunque della società civile. volte abbiamo constatato che la vita associata attorno alla parrocchia, l'iniziativa socializzante della comunità cristiana o dei singoli non trova riscontro nella coscienza del quartiere e di molti suoi abitanti. 

Il fenomeno non è dovuto soltanto alla cattiva volontà dei credenti. Si tratta di un effetto del modo di comunicare che è proprio della città moderna e della società contemporanea. Il sistema delle comunicazioni sociali infatti non guarda al fine educativo o socializzante del comunicare, ma prevalentemente al consumo della notizia attraente. La buona vita quotidiana e la rete delle buone relazioni sociali non fanno notizia. 

Di conseguenza occorre fare uno sforzo sistematico per fare apparire (Effatà–Apriti!
) ciò che si muove nelle nostre comunità ma non è evidente fuori di esse e talvolta neppure al loro interno. Sarà da studiare un più efficace sistema di comunicazione sociale delle parrocchie tra loro e delle parrocchie con la città. Dobbiamo proporci di comunicare di più nella città. 

In questo contesto vorrei che si riflettesse sul significato comunicativo dell'eucaristia. Si rifletta sul fatto che molta gente in città viene a contatto con le parrocchie principalmente attraverso la messa domenicale e l'omelia. Ora nell'eucaristia c'è una forza potente di evangelizzazione (essa ne è “la sorgente e il culmine” dice il Vaticano II) e ciò deve trasparire sia dalla fede del ministro e dei presenti (almeno di quelli più formati) sia mediante lo svolgimento della liturgia in tutte le sue parti, dall'accoglienza ai canti, dai gesti ai silenzi, dall'omelia alle munizioni. Si abbia grande fiducia anche nell'eucaristia come grande intercessione per la città, casi come appare solennemente una volta l'anno nella processione del Corpus Domini. 

2. Stile pastorale educativo. Vorrei ricordare che mons. Attilio Nicora, in un suo intervento a Milano, il 28 gennaio 1989, diceva tra l'altro: “La presenza della chiesa nella città cerea di tenere viva la consapevolezza che il significato del vivere insieme nella città dipenderà dalle libertà e dalle responsabilità degli uomini che vivono in quel contesto e non sarà mai un fatto tecnologico o programmatorio–esecutivo o, peggio, il risultato imprevisto e imprevedibile di uno scontro di forze e di poteri che tendono alle dominanze sugli uomini. Educare significa dare per scontato il presupposto che ogni uomo sia portatore di una capacità di libertà vera e di responsabilità autentica di fronte a se stesso e agli altri uomini. Proclamare il valore dell'educare significa compiere un atto di fiducia in questo e, quindi, ribadire che la costruzione della città dovrà radicarsi sempre li e dovrà ripartire costantemente da questa capacità di consapevolezza, anche in ordine a costruire il destino comune in questo mondo”. 

Ne ricaviamo una indicazione di stile per l'educazione dei ragazzi nella città e in particolare per gli oratori, nella linea del programma educare. Si tratterà di prevedere una serie di esperienze che consentano di comprendere meglio le tensioni e le ricchezze sociali, culturali e spirituali che la città offre, Cosi da viverla con maggiore coscienza. Questo è il supporto necessario per dare un'interpretazione religiosa, e poi più puntualmente cristiana, della vita che l'uomo deve condurre nella città e della realtà cittadina nella quale il ragazzo è e sarà immerso e dovrà inserirsi in maniera consapevole e creativa. 

L'incontro dello scorso anno con i preti addetti agli oratori della città ha mostrato con esempi concreti che è possibile anche in città avere oratori incisivi e capaci di animare spiritualmente e culturalmente molti ragazzi e giovani. Sarà anche importante che la città si ponga sempre coraggiosamente in prima linea nell'attuazione delle proposte della pastorale giovanile. 

Per gli adulti le proposte vanno nella linea della catechesi per gli adulti e di alcune iniziative cittadine come la cosiddetta Cattedra dei non credenti, per l'attenzione a cammini particolarmente esigenti. 

 3. Stile di amorevole discernimento. Attraverso. il richiamo all'impegno educativo e alla scelta del comunicare, cosi come venivano proposti dalle lettere pastorali di questi ultimi anni, vorremmo che la vita delle nostre comunità parrocchiali fosse indirizzata a favorire una interpretazione autentica della città. Siamo persuasi che il vangelo proprio a questo ci abilità. Bisogna imparare a leggere la città con occhio caritatevole, paziente, misericordioso, amico, propositivo, cordiale. Bisogna riconoscere il bene profondo che c'è nel cuore di tanta gente della città e l'ansia o il bisogno di Dio che consciamente o inconsciamente sono in molti. “Io ho un popolo numeroso in questa città—dice il Signore” (At 18,10). Bisogna sentire l'azione forte dello Spirito in ogni angolo della città e in ogni volto anonimo che incontriamo. 

“Ogni città racchiude in sì una vocazione ed un mistero: voi lo sapete: ognuna di esse è da Dio custodita con un angelo custode, come avviene per ciascuna persona umana. Ognuna di esse è nel tempo una immagine lontana, ma vera della città eterna. Amatela, quindi, come si ama la casa comune destinata a noi ed ai nostri figli. Custoditene le piazze, i giardini, le strade, le scuole; curatene con amore, sempre infiorandoli e illuminandoli, i tabernacoli della Madonna, che saranno in essa costruiti; fate che il volto di questa vostra città sia sempre sereno e pulito. Fate, soprattutto, di essa lo strumento efficace della vostra vita associata: sentitevi, attraverso di essa, membri di una stessa famiglia; non vi siano tra voi divisioni essenziali che turbino la pace e l'amicizia: ma la pace, l'amicizia, la cristiana fraternità fioriscano in questa città vostra come fiorisce l'ulivo a primavera!”.

4. Stile di irradiazione e di accoglienza. È lo stile missionario tanto raccomandato in Partenza da Emmaus e di nuovo in Ripartire da Emmaus. 

Si tratta di dare alla vita intera della parrocchia, e in particolare ai momenti e luoghi in cui a essa possono accedere anche persone lontane o in ricerca, uno stile di attenzione alle persone e di ascolto, mettendo la gente a proprio agio. Militano contro questo stile ogni spigolosità, ogni diffidenza di fronte a gente “non nostra”, ogni sbrigatività con cui si liquidano con poche battute domande poco pertinenti. C'è gente che accostando di rado le sacrestie, gli archivi e le segreterie parrocchiali, sente qualche imbarazzo verso un ambiente non usuale e ignora le competenze precise di persone o istituzioni. 

Ci vuol cosi poco ad accogliere con un sorriso, a dare una spiegazione con signorilità e garbo, a rettificare con calma un'informazione sbagliata. È importante soprattutto far vedere che ciascuno è accolto come persona, con la sua dignità intrinseca, inalienabile, che Gesù ci abilità a riconoscere e a valorizzare. La gente accetta poco volentieri i rimproveri da chi non conosce o non stima o da persone verso cui ha diffidenza solo un'amabile familiarità permetterà anche di fare le debite correzioni e precisazioni. 

Più in generale occorre suscitare nel più gran numero di battezzati della parrocchia la capacità e l'impegno a mantenere aperti i canali dei rapporti personali sia all'interno della comunità sia nei luoghi e ambienti dove uno vive e lavora. Tanti cristiani potranno cosi evangelizzare per irradiazione o per contagio. 

È necessario in particolare che si tengano aperti i canali commutativi con chi aveva frequentato e non frequenta più che si offrano loro occasioni di incontro e di dialogo. A ciò si abitueranno i ragazzi e i giovani se si terrà presente il suggerimento dato in Itinerari educativi
 di assegnare a ciascun ragazzo della cresima un giovane che lo segua personalmente fino alla professione di fede e oltre. 

In un piano ancora più vasto occorre promuovere, specialmente con l'aiuto dei centri culturali, incontri di riflessione etica per una convergenza sulle grandi idee riguardanti il bene comune della città. 

Occorre rispondere alla domanda posta dal papa nel discorso ai vescovi lombardi: come il cristiano è anima della città? Lo è anzitutto con l'eucaristia, con la preghiera, con il sacrificio nascosto, con le beatitudini vissute nella quotidianità: ciò irradia e fa missione. Ma viene il momento in cui questa irradiazione può farsi simile anche a quella non solo dell'umile candeliere, ma anche della città sul monte. Così la chiesa può essere chiamata a testimonianze pubbliche sui grandi temi religiosi ed etici che stanno alle radici del vivere insieme nella città. 

Nelle piccole città può essere in qualche modo più facile creare nella gente e in particolare nelle comunità cristiane una coscienza di comune partecipazione ai problemi sociali e politici. A Milano ciò è più difficile per i motivi sopra indicati parlando delle caratteristiche della grande città e anche un po' per la più facile delega agli uffici centrali della diocesi. È necessario perciò operare per una più forte coscienza comune nella città, al livello ecclesiale e al livello civile. Sempre tenendo presenti le dovute distinzioni, occorre suscitare maggiormente nei cristiani della città il senso di costituire un “soggetto ecclesiale” con un suo volto e una sua incidenza evangelica e lievitante. Affido al vicario della città e ai prefetti di approfondire questa esigenza. Si dovrà anche tener conto delle connessioni civili e amministrative che si profilano a breve scadenza e che amplieranno la figura dell'area metropolitana. Per questo occorre procedere con scioltezza e semplicità, senza sovraccaricare di strutture una realtà in movimento, ma tenendo presente il fine evangelizzatore della comunità cristiana. 

b. Alcuni problemi aperti

Nella città la pastorale si confronta spesso con un problema che in questi anni è presente all'attenzione di tutte le comunità parrocchiali della diocesi, ma che certo nella città di Milano è più intensamente vissuto c sofferto. Intendo parlare della richiesta dei sacramenti, e in particolare della domanda fatta da credenti e non praticanti, o da poco credenti, perché si amministri il battesimo ai figli, o perché li si ammetta alla messa di prima comunione o alla cresima. Lo stesso problema si pone sempre più spesso per coloro che intendono sposarsi in chiesa. 

La risposta a richieste di questo tipo varia poi da una parrocchia all'altra, e così si finisce con l'aggiungere difficoltà a difficoltà.

Non è che manchino chiare prese di posizione della S. Sede o dei vescovi al proposito. Ma la soluzione delle singole questioni pratiche è spesso più intricata di quanto essa non appaia nei documenti. Vi sono poi in noi atteggiamenti, precompressioni, preferenze o attese pastorali che ci fanno inclinare vuoi per una maggiore rigidità, vuoi per una maggiore larghezza. 

Occorre anzitutto notare che questi problemi non vanno drammatizzati. Da sempre la chiesa ha dovuto fare i conti con soluzioni più rigoriste o più concilianti. S. Agostino nel commentare la parabola della zizzania e del buon grano esprimeva la fatica della chiesa nel dover tener conto di tiepidi e di ferventi, di decisi e di indecisi, di coraggiosi e di opportunisti o di pavidi. Ma metteva in guardia dal pericolo di sradicare il buon grano con la zizzania. 

Perciò la nostra pastorale dovrà sempre riflettere, sperimentare, confrontarsi. Il problema infatti nasce da una ricchezza: è infatti una ricchezza il fatto che moltissimi milanesi, come tanti altri europei, considerino la vita umana non chiusa in se stessa, ma aperta ad un oltre, a un al di là di senso. ~ Però non tutti riescono a definire questo al di là con la lucidità della fede, e usano categorie cristiane in modo un po' abitudinario, talora con sfumature di religiosità puramente naturale, un po' superstiziosa e quasi magica. È molto difficile pertanto distinguere caso per caso che cosa sta dietro questa religiosità abitudinaria ed ereditaria che, malgrado tutto, non rinuncia a qualche gesto essenziale di fede, come ad esempio al battesimo per i figli. 

A tale complessità le nostre comunità hanno per il solito risposte piuttosto semplici e monovalenti: o si minimizzano le richieste a chi si accosta ai sacramenti, oppure ci si sforza di far capire le richieste di preparazione e i contenuti dei sacramenti solo in termini intellettuali. Per lo più si lascia alla decisione del sacerdote o del catechista la scelta se ammettere ai sacramenti oppure no, con una eccessiva dose di soggettività. 

Sia chiara in tutti noi cristiani la persuasione della preziosità dei sacramenti. Ogni sacramento è un dono grandissimo che Dio ha posto nelle nostre mani: ha a che fare con la presenza personale e trasformante di Cristo, che cambia la storia degli uomini, e quindi anche delle società, delle città e delle nazioni. 

Questa coscienza va tenuta viva nelle nostre comunità; dobbiamo trovare la maniera di esprimerla nei gesti e nelle parole; dobbiamo cercare, senza mai stancarci, di farla presente a chi chiede i sacramenti. E la serietà con cui i praticanti credenti accettano di preparare se stessi e i propri figli al gesto sacramentale è una scelta improcrastinabile e fondamentale che già di per sì è in grado di manifestare quale sia la mentalità vera della comunità cristiana su questo argomento. 

 In secondo luogo occorre attuare un discernimento pieno di attenzione e di delicatezza verso le persone che vengono a chiedere i sacramenti. Tra di esse infatti possiamo incontrare uomini e donne molto semplici e altre che giungono alla richiesta dei sacramenti per ragioni complesse e talvolta anche per pura comodità, non volendosi impegnare in una dovuta ricerca dei perché di scelte positive o di rifiuti. 

A tutti dobbiamo sforzarci di offrire una immagine di chiesa amica di chi è in ricerca, dell'uomo e della donna che si pongono domande sulla vita, della persona che desidera la salvezza, anche se non ne sa dire bene il nome. 

Sarà nostro impegno dichiarare a tutti, con motivazioni chiare, con metodi rispettosi, in un clima comunitario amicale e insieme significativo, che la maniera corretta, veramente cristiana e pienamente attenta anche alla loro condizione, di chiedere e vivere i sacramenti, si può attuare solo attraverso la partecipazione a cammini opportuni di ricerca di fede e di esperienza ecclesiale. Ma occorre saggiamente misurare il peso alle spalle e cercare ciò che incoraggia, non ciò che allontana. 

Tutto questo, se vissuto nella comunità parrocchiale con la partecipazione e la condivisione dei buoni, conduce a orientare chi si accosta alla chiesa per ricevere i sacramenti. Non sarà difficile a loro sentire che il mistero cristiano si manifesta come Parola e gesto di misericordia, di costante ricerca, di capacità di attesa della libertà dell'altro; è questo stile soltanto che può far intuire e desiderare la conversione. 

È comunque certo che l'atmosfera che abbiamo cercato di descrivere nelle righe precedenti deve accettare il rischio della sconfitta e della Canalizzazione da parte di chi voglia approfittare della benignità e della gratuità che è connaturale alla pro. posta di fede della comunità cristiana. 

Viene talvolta sollevato, a proposito in particolare dei sacramenti dell'iniziazione cristiana, il problema circa quale sia il luogo normale della preparazione e della celebrazione dei sacramenti. 

Ricordiamo che la parrocchia per la sua connotazione di territorialità ha un rapporto più lungo con la vita dell'uomo e della donna, e in questo senso essa va preferita, a parità di condizioni, ad altre comunità educative come luogo nel quale fare quella privilegiata esperienza di introduzione alla comunità cristiana che si verifica, per i ragazzi e per i loro genitori. nel momento della preparazione alla messa di prima comunione e alla cresima. 

L'impegno di un collegio o di altre comunità cristiane a preparare o a far vivere i sacramenti dell'iniziazione cristiana sarà opportuno nel caso sia gesto dovuto ad una prassi di sussidiarietà per ciò che non è possibile fare in parrocchia. 

L'educazione cristiana nella scuola cattolica potrebbe trovare espressioni adatte con la festa della comunione solenne, o in altri momenti opportuni. 

5. Alcuni strumenti pastorali e alcune scelte prioritarie

a. Strumenti

A partire dalle indicazioni di stile proposte (cf. n. 4.a) è possibile sottoporre al vaglio, con calma e serenità, quanto facciamo nelle nostre parrocchie per vedere ciò che corrisponde a tale stile e ciò che vi contrasta. Qui indico soltanto alcuni luoghi e strumenti utili per la riflessione. Infatti essi sono, già da subito, possibili aiuti a tradurre in pratica quanto abbiamo detto sopra a proposito della missione apostolica da attuare in città. 

—Già altre volte mi sono soffermato sul ruolo dei decanati. Essi sono il luogo dell'incontro e del confronto tra i presbiteri, sia per vivere la comunione fraterna sia per individuare mete, modi e tempi per un lavoro comune. Anche se nella grande città il concetto di parrocchie legate a un territorio con esigenze simili si mostra assai più fragile che fuori Milano, esistono tuttavia alcuni elementi che accomunano parrocchie vicine, se non altro per la storia precedente di comunione pastorale. In ogni caso va assicurata la possibilità di una collaborazione a misura d'uomo, cosa difficile nella dimensione cittadina. Raccomando dunque vivamente gli incontri dei presbiteri nei decanati. La buona riuscita di tali momenti di confronto è dovuta non solo alla buona programmazione e all'intraprendenza del decano, ma anche, e in grande misura, alla corresponsabilità dei presbiteri. 

—Tuttavia, proprio per assicurare una migliore omogeneità di lavoro anche tra diversi decanati e un più rapido collegamento dei decanati tra loro e con il vicario della città e l'arcivescovo, sono state recentemente istituite le cinque prefetture con quattro prefetti (quella del centro città è retta personalmente dal vicario episcopale). Confido Cosi che, pur rimanendo valida la collaborazione a livello decanale, essa possa essere ulteriormente promossa e collegata con il cammino unitario della città mediante questa struttura per ora sperimentale. 

—Un altro momento indispensabile alla pastorale cittadina è il consiglio pastorale decanale. Già si è rilevato come non sia facile nella città trovare il modo di dare la sufficiente scioltezza e insieme la giusta rappresentatività a questo organismo; sollecito però ogni decanato a costituire il consiglio pastorale perché la sua presenza nel tessuto della comunità cristiana cittadina significa la chiamata a responsabilità di un consistente gruppo di laici. Essi, entrando in un organismo sovraparrocchiale, si impratichiscono delle problematiche pastorali della città e divengono collaboratori delle scelte e delle linee di sviluppo che consentono alla chiesa di essere attiva e creativa nella Milano di questi anni. 

—Nel rinnovato impegno a segnare la città di Milano della presenza della chiesa e ad acquisire alla chiesa le dimensioni positive della città, molto possono concorrere le associazioni, i gruppi e i movimenti. In questi anni abbiamo cercato di promuoverne la collaborazione a livello diocesano mediante il coordinamento. Occorre che essi ripensino la loro presenza a Milano, domandandosi se sanno costituire collegamenti delle loro presenze su basi cittadine, se riescono a dialogare tra di loro e con il vicario episcopale per la città, nonché con i prefetti e i decani della città, e quali rapporti esistono tra essi e i loro membri e le parrocchie. 

—Vi sono poi momenti cittadini di cui occorre che tutti comprendano l'importanza. Penso in particolare all'occasione della processione del Corpus Domini, nella quale la comunità cristiana di Milano dice la sua fede nella eucaristia e percorre le strade cittadine santificate dalla presenza generosa dei suoi santi, conosciuti o anonimi. 

—Altri momenti assembleari sono vissuti dal clero, per l'incontro con l'arcivescovo o per l'aggiornamento pastorale. 

I Lunedì del clero possono costituire un utile luogo di aggiornamento e dibattito su problemi comuni. Abbiamo vissuto anche momenti assembleari in ore storiche per la nostra chiesa e per il nostro paese. Sia saggia attenzione dei pastori aiutare i credenti a comprendere che si vive la città e la si anima anche perché si comprendono e si vivono con slancio questi momenti. 

—Sarà utile ricordare come la nostra società, che vive di una comunicazione affidata prevalentemente ai mezzi di comunicazione di massa, chiede chiare prese di posizione rispetto a temi che interpellano profondamente la coscienza cristiana. Anche su questo punto dobbiamo imparare ad essere cittadini del nostro tempo e non far mancare testimonianze in favore della verità e a vantaggio dei poveri. 

—Sarà poi utile pensare a luoghi di dibattito sui temi della città, perché anche riguardo a temi di rilievo per la coscienza cristiana si cammini insieme verso posizioni che trovano più ampi consensi. 

La presenza di luoghi e tempi nei quali si manifesta la dimensione cittadina della comunità diocesana porterà a prendere coscienza che talvolta la diocesi con la sua vastità copre le distrazioni e qualche disinteresse della pastorale cittadina. Voglio dire che l'afflusso in città dalla diocesi, in occasione delle iniziative aperte a tutta la comunità diocesana, può deresponsabilizzare un poco la città. Dobbiamo impegnarci perché questo non si verifichi. 

b. Alcune scelte prioritarie

Le piste prioritarie per un lavoro nella città sono state esposte nelle pagine precedenti, specialmente al n. 4, parlando degli stili che devono caratterizzare la pastorale della grande città. 

Qui si richiamano alcune scelte che occorre perseguire con impegno anche e particolarmente nella città. 

—Mi riferisco in particolare al dopo–cresima, che mobilita le comunità parrocchiali nelle componenti dei genitori, degli educatori e dei catechisti. Solo uno sforzo coordinato ed esplicitamente richiamato al centro delle attività e della predicazione della parrocchia può trasformare la cresima in un sacramento che introduce al cammino verso la maturità cristiana. 

—L'impegno con i diciottenni–diciannovenni caratterizza le attività con i giovani di questo anno pastorale 1990-1991 e del seguente. Si tratta di un'età della vita nella quale la giovinezza è ormai in grado di assumere più decise responsabilità cristiane ed ecclesiali. 

Le due iniziative (dopo–cresima e diciottenni) vanno viste come due momenti di quell'accompagnamento dei ragazzi e dei giovani che prende avvio con l'iniziazione cristiana. 

—La città è poi l'ambito nel quale è probabilmente più difficile mettere i giovani in stato di missione. Eppure proprio nella città si sperimentano con maggiore chiarezza le situazioni di distanza dalla fede e dalla comunità cristiana che chiedono una risposta coraggiosa e implorano, anche se tacitamente, una parola di annuncio. Occorre dunque che le iniziative per continuare l'impulso missionario dell’Assemblea di Sichem
 siano sostenute da tutti secondo le linee indicate dalla Pastora le giovanile. È forse dovuto al caso il fatto che, tra le numerosissime lettere ricevute in riscontro della mia del maggio scorso ai giovani che non incontro
 solo una minoranza vengono dalla città? 

—Considerando le iniziative della pastorale giovanile nel loro insieme, vogliamo riconfermare che l oratorio rimane lo strumento più prezioso per aiutare i ragazzi e i giovani. Educare è prevenire, è accompagnare ragazzi e giovani verso la realizzazione dei loro doni. Nell'oratorio si dia rilievo anzitutto alla formazione dei formatori, usufruendo di tanti aiuti che FOM e AC mettono a disposizione. Si dedichino cuore e sapienza a progetti e proposte educative a livello decanato e interdecanale e si realizzino collaborazioni educative con operatori ed educatori di ispirazione cristiana operanti a livello cittadino (in particolare con quelli che seguono i giovani in situazione di emarginazione e che hanno spesso acquisito metodi di notevole efficacia). 

—Hanno avuto un buon successo le Scuole per operatori pastorali sia quelle di base come quelle specializzate (animatori liturgici, Caritas, catechisti, ecc.), così come le Scuole per la formazione all'impegno socio–politico. Esse sono in particolare per la città un momento formativo prioritario. 

—Dalle Scuole per catechisti sono nate in particolare iniziative per la catechesi degli adulti sia in generale sia destinata a particolari gruppi di persone (fidanzati, giovani coppie, famiglie e gruppi familiari) che vanno promosse sulla linea delle conclusioni del convegno catechistico di Busto Arsizio del 1984. 

—Vorrei, a conclusione, riservare una parola breve, ma esplicita, ai mezzi di comunicazione che vanno ulteriormente promossi nel biennio che la diocesi dedica al comunicare. Parlo anzitutto di Radio A e della sua funzione insostituibile per dare dimensione cittadina ai momenti celebrativi ai quali non tutti possono partecipare, come pure ai dibattiti e alle prese di posizione che sono per loro natura relativi a tutta Milano. 

—Esiste l'inserto Milano Sette su Avvenire della domenica, come pure la rivista 11 Segno che, con la sua bella veste grafica e la sua moderna impostazione, può portare nelle famiglie problemi e sensibilità adatte all'oggi. Mi pare però che potremo fare di più per la comunicazione sociale nell'ambito della città. Ho chiesto all'Ufficio comunicazioni sociali della curia di studiare attentamente questo tema e di fare qualche proposta concreta da attuare nel biennio comunicare. 

Conclusione: l’eucaristia al centro della città

Voglio terminare con alcune riflessioni che traggo dal discorso tenuto da don Giuseppe Dossetti a Bologna il 1° ottobre 1987 dal titolo Per la vita della città in occasione del Congresso eucaristico cittadino. 

Egli ricorda a un certo punto la testimonianza di una grande anima dell'islam, Yusuf ben al-Husayn, morto nel 917. 

 Costui aveva ricevuto dal suo maestro l'ordine di predicare incessantemente. Ma, incompreso e osteggiato, non aveva più ascoltatori. Un giorno, entrando in una moschea per predicare, non vi trovò anima viva., Stava per andarsene quando una vecchietta gli gridò: “Yusuf, se gli uomini sono assenti, l'Altissimo, Lui, è ben presente. Benché non vi sia nessuno, insegna la parola di Allah!”. E fu cosi che Yusuf predicò per cinquant'anni la parola, ci fossero o non ci fossero uditori. 

“E così deve essere tanto di più—conclude Dossetti— per la nostra Eucaristia: e allora, frequentante o no, la gente finirà col crederci che noi ci crediamo davvero e il mondo sarà salvo, per il mistero in sì e per la nostra fede in esso”.

Si, davvero l'eucaristia che noi celebriamo è il sale, il lievito, la luce e l'anima della città! “Come tutta la chiesa riunita nell'assemblea eucaristica è l'epifania anticipata del Regno, cosi la chiesa inviata dall'eucaristia è un'epifania della "polis" salvata: "politicità" tutta sui generis, che non governa e non ha potere, che non muove verso gli altri per quello che hanno di appetibile, ma unicamente per quello che sono in mysterio (anche se poveri, deformi, incoscienti, in tutto inappetibili): cioè non incontra l'uomo dall'esterno e in superficie, ma lo incontra nel suo "se" più intimo, più invisibile, più pneumatico, creando e divulgando ovunque un'atmosfera di rispetto, di comprensione, di fiducia, di valorizzazione degli esclusi, di amore ablativo, indipendente da ogni condizione esterna mutevole, che "non avrà mai fine" (l Cor 13,8)”.

L'inno acatisto della Chiesa d'oriente chiama tra gli altri titoli Maria “albero dal bel frutto di cui si nutrono i fedeli”: questa designazione ci ricorda una delle ultime parole della Bibbia che ci dà speranza nel cammino nella metropoli a imitazione; di Giona: “In mezzo alla piazza della città... si trova un albero di vita che dà dodici raccolti e produce frutti ogni mese: le foglie dell'albero servono a guarire le nazioni” (Ap 22,2). È questo l'albero di cui ci nutriamo in questo giovedì santo nel nostro Duomo, nel cuore della città. 
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